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Domani primo anniversario 
della morte di Hu Yaobang 
La protesta giovanile 
divampò quel giorno 

Il significato degli eventi 
est-europei per i riuovi capi: 

1 giusta scelta «non cedere 
sulla Tian An Men» 
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Due immagini delia rivolta 
degli studenti cinesi 
un anno la a piarla Tian An Men 

Cina «stabile» ma senza riforme 
Il quindici aprile di un anno fa moriva Hu Yao
bang, ex segretario del Partito comunista cinese. 
Quella morte fece divampare il fuoco della prote
sta giovanile che infiammò per due mesi l'intero 
paese e fu conclusa tragicamente dai carri armati 
in Tian An Men. Un anno dopo, uscito oramai di
scena Oen Xiaping, nel nuovo assetto del potere 
appare più forte la figura di Li Peng. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINATAMBURRINO 

• • PECHINO, ti paese È stabi
le. Il primo obiettivo è mante
nere questa stabilità. Il gruppo 
dirigente è unito. In queste tre 
alfermazioni, continuamente 
ripetute, è racchiuso il senso 
della politica cinese di questa 
lase. L'assemblea nazionale, 
appena conclusa, ha votato le 
dimissioni di Deng Xiaoping 
anche da presidente della 
Commissione militare di Stato. 
Al suo posto è arrivato Jiang 
Zemin, che già era slato nomi
nato presidente della Commis
sione militare del Comitato 
centrale. Questo doppio inca
rico dovrebbe lare del segreta
rio del partito un uomo molto 
potente. Ma non 6 detto che 
sia cosi automatico. Dirigente 
periferico, anche se arrivato 
dalla importantissima Shan
ghai, Jiang Zemin, si dice, non 
ha mai goduto di sufficienti so
stegni'nell'apparato centrale 
del partilo. E non avendo alle 
spalle esperienza militare, non 
ha. si dice, sostegni sufficiènti 
nemmeno tra le forze armate, 
che pure 6 stato chiamato a di
rigere. La sua nomina, alla te
sta del pattilo e dell'esercito 
popolare, è stato l'ultimo atto 
di Deng Xiaoping. Uscito di 
scena, Deng è già uscito anche 
dal circuito della propaganda 
ufficiale. Solo il quotidiano 
delle forze armale lo ha ricor
dato nell'editoriale che com
mentavi la chiusura dei lavori 
della Assemblea nazionale. 
Non lo ha fatto il «Quotidiano 
del popolo» l'organo del Comi
tato centrale. 

A rigor di logica, il silenzio 
calalo su di lui dovrebbe far 
piacere a Deng, il quale aveva 
già detto, un anno fa. che i diri
genti più giovani non doveva
no eternamente sentirsi sul 
collo il fiato di quelli più vec
chi. Il rapido oblio avrebbe po
tuto perù avere un senso posi
tivo solo se 1 nuovi arrivati fos
sero in linea con quelli usciti di 
scena. Invece, il pensionamen
to del vecchio leader si è ac
compagnato a cambiamenti 
sostanziali del progetto che nel 
78 aveva inaugurato la sua 

era, latta non solo di «apertura 
economica» ma anche di una 
nuova visione della economia, 
che prendeva molte cose a 
prestito dall'Occidente. Pagan
do dei prezzi, naturalmente ad 
esempio, negli anni passati si è 
rivelato molto dilficile per gli 
economisti cinesi maneggiare 
metodologie e concetti di poli
tica economica che erano nati 
in un ambiente culturale e po
litico profondamente diverso. 
Alla fine, come si sa, da quella 
•impasse», che era anche teori
ca, si è usciti solo per effetto di 
una lotta politica che ha cam
biato radicalmente I dati del 
problema. Oggi la politica eco
nomica del Comitato centrale 
e del Consiglio di Stato ruota 
attorno a due punti fermi: it ri
tomo alla pianificazione cen
tralizzata e l'uso «assistenziale» 
del bilancio pubblico sia per 
mantenere slabili - cioè bassi 
- i prezzi e quindi garantire la 
tranquillità sociale, sia per fi
nanziare le aziende incronico 
deficit da inefficienza. Era sta
to Deng, tanto lempo fa, a deli
ncare una sua idea della rifor
ma politica centrata sulla se
parazione di funzioni tra II go
verno e il partito. Oggi il partilo 
ridiventa •pigliatutto». L'ex se
gretario Zhao Ziyang aveva 
teorizzato la «ritirata» del Pc dai 
posti di gestione diretta dei più 
importanti luoghi della vita so
ciale, dalle fabbriche alle uni
versità. Jiang Zemin adesso ne 
teorizza il ritomo a tutto cam
po. Alla fine. Deng Xiaoping è 
uscito di scena dopo aver sa
crificato alla 'Stabilità» il suo 
progetto, in politica e in eco
nomia. Ne e stato pienamente 
consapevole? 

A giugno scorso, Jiang ven
ne scelto da Deng perché non 
appariva compromesso in pri
ma persona con la gestione 
sanguinosa della rivolta stu
dentesca. E perché poteva es
sere il continuatore - anche se 
non alla stregua di Zhao 
Ziyang, naturalmente - della 
politica di riforma. Dieci mesi 
fa, Jiang sembrava poter ri
spondere a questa aspettativa. 

Il giallo del supercannone 
L/Irak ha già ricevuto 
dall'Inghilterra 
44 giganteschi «tubi » 
• i LONDRA. La «Sheffield 
Forgemasters» di Sheffield, la 
società inglese che ha co
struito per l'Irak, le parti di tu
bo sequestrate martedì dalla 
dogana britannica, con il so
spetto che si trattasse di parti 
di un gigantesco cannone 
per proiettili con testata nu
cleare, ha dichiarato ieri che 
Baghdad ha già ricevuto altri 
44 pezzi di condotti, identici 
alle otto siezioni sequestrate. 
«Sono certo che la maggior 
parte della gente si renderà 
conto dell'assurdità dell'ipo
tesi che questi condotti siano 
in realtà un cannone», ha 
detto Tony Peck. portavoce 
della società, aggiungendo 
che le otto sezioni sequestra
te sono soltanto alcune delle 
parti dalla struttura finale, di 

26 pezzi e lunga 156 metri. 
Tuttavia Douglas Tweddle, 

capo della sezione Investiga
tiva dell'ufficio dogane e da
zio ha insistito nel dire che 
•non c'è dubbioche possano 
essere usate come canna di 
un enorme cannone di arti
glieria per sparare proiettili di 
considerevole calibro». 

Per Baghdad tutta la vicen
da in realtà è una montatura 
orchestrata dall'Inghilterra e 
da Israele per gettare discre
dito sull'lrak: «Anche se com
prassimo una scatola di cioc
colatini dalla Gran Bretagna, 
direbbero che vogliamo 
usarla per costruirci una 
bomba atomica» ha detto ieri 
sera ai giornalisti il ministro 
della Dilesa iracheno Tareq 
Aziz. 

Ma le cose sono poi andate di
versamente. Questi sono stati 
mesi durante i quali più che la 
figura di Jiang Zemin si è con
solidata quella di Li Peng. La 
conferma é venuta dalla appe
na conclusa assemblea popo
lare. E dall'alfermazione re
centemente fatta dallo stesso 
Li Peng alla stampa cinese e 
intemazionale: «Mi sento oggi 
più sicuro di quanto non lo fos
si nell'88 di poter compiere be
ne il mio lavoro». Dopo il 4 giu
gno dell'89, c'è stato un punto 
attorno al quale si sono ce
mentate solidarietà ed unità 
del vertice cinese ed è stato il 
giudizio sugli avvenimenti in 
Tian An Men: o meglio, non 
tanto sui motivi che avevano 
scatenato la rivolta studente
sca, quanto sul suo approdo. 
Qualunque fosse il compro
messo necessario per ridare 
un gruppo dirigente alla Cina, 
quel compromesso non pote
va mettere in discussione che 
con Tian An Men c'era stata a 
Pechino «una rivolta controri
voluzionaria». Ma quando ave
va trattato con il fronte dei con

servatori la nomina di Jlang 
Zcmin a segretario del partito. 
Deng aveva sostenuto che 
«non una parola non una scel
ta del tredicesimo congresso 
dovevano essere modificate». 
Era una pretesa curiosa, per
ché delle due l'una: o la solu
zione data alla protesta in Tian 
An Men era già tutta dentro la 
politica del tredicesimo con
gresso (cosa difficilmente so
stenibile) oppure, non c'entra
va per niente. E allora, come 
aspettarsi che un gruppo diri
gente coagulatosi attorno a un 
atto che contraddiceva il con
gresso potesse poi impegnarsi 
a rispettare quel congresso? È 
però possibile che con quel ri
chiamo al vincolo congressua
le Deng volesse offrire e voles
se garantire una chance a 
Jiang e al riformatori presenti 
tutt'ora nel gruppo dirigente. 

I mesi successivi hanno pre
so una piega diversa. L'eredità 
della riforma di Deng è andata 
persa. Il tredicesimo congresso 
è stato accantonato. Il gruppo 
dirigente si è ricompattato e 
unito attorno alla più rigida di

fesa della ortodossia, di cui 
uno dei più convinti sostenitori 
è oggi Jiang Zemin, il segreta
rio che doveva creare un nuo
vo punto di i-quilibrio dinami
co tra le vane ali del partito. 
Qualcosa dunque è intervenu
to a irrigidire i termini del com
promesso che era stato rag
giunto a giugno in Comitato 
centrale. Non si è trattato, non 
del tutto almeno, di ragioni in
teme. 

È sempre molto difficile ave
re una immagine completa 
della realtà cinese. Nell'88 e al 
primi dell'8!), la stampa e gli 
incontri uflk iati davano conto 
solo delle posizioni dominanti 
che allora erano quelle rilor-
matrici, qu&'ti radicali, alimen
tando errori di valutazione che 
non lasciavano intrawedere 
assolutamente niente di quello 
che sarebbe successo di II a 
poco. Oggi « c a d e lo stesso 
anche se con segno contrario. 
La stampa e i contatti ufficiali 
danno conto solo della linea 
vincente che è quella di Li 
Peng e non Lisciano intrawe
dere se ci sono riserve, opposi

zioni, discussioni. E oggi la lea
dership vincente sostiene che 
il paese «e stallile», un risultato 
raggiunto attristino varie vie: 
concessioni economiche, uso 
capillare della pubblica sicu
rezza, capillare campagna po
litico-ideologica., * 

Invece, ciò che maggior
mente ha spcsUto l'asse del 
fragile equilibrio al vertice so
no stati gli avvenimenti dell'Eu
ropa dell'Est. La «rapidità» anzi 
«il carattere tumultuoso- di 
quello che è accaduto travol
gendo 1 partiti comunisti e i 
gruppi dirigenti di quei paesi 
hanno confermato' nel vertice 
cinese là convinzione che «era 
stato giusto non aver ceduto 
sulla Tian An Men». In caso 
contrario, arche in Cina 
•avrebbe . sfondalo l'atttacco 
imperialista», Ma se la scelta 
seguita perTien An Men -e sta
ta giusta», è logica conseguen
za che ne colga i frutti Li Peng, 
uno dei protagonisti. Non a ca
so, perciò, oggi Li Peng è più 
forte di quanto non fosse un 
anno fa. E Jiang Zemin è co
stretto ad adeguarsi. 

I dirigenti cinesi non accet
tano che si «interferisca» nei lo
ro affari interrii. È loro diritto 
ovviamente (urlo. Ma quelli 
che negli anni passati hanno 
guardato alla Cina con interes
se politico non affaristico, han
no pure il diritto di chiedersi 
quali sono le prospettive di 
questo paese. Dove stanno, 
come si stanno formando 
quelli che dovranno guidarlo 
nei prossimi decenni. Esce di 
scena Deng, ma alla «terza ge
nerazione» di dirigenti, dei 
quali Li Peng e Jiang Zcmin so
no i principali rappresentanti, 
viene continuamente ricordato 
che anche in questo frangente 
la Cina è stata salvata dai vec
chi quadri rivoluzionari, ul
traottantenni. Nel frattempo, 
nei giornali, nelle università, 
alla Accademia delle scienze 
sociali, nel sindacato, i quadri 
di trenta o di quarantanni 
•coinvolti» nella rivolta studen
tesca sono slati privati se non 
del loro lavoro certamente di 
lutti i loro incarichi di respon
sabilità. Non devono essere lo
ro i dirigenti di domani. 

ì & P e ^ a Mosca 

-T.J -
IIPulHzer 
a due inviati 
dal N.Y. Times 
a Pechino 

NEW YORK. Due inviati del 
New York Times, Nicholas Kri-
stol e Sheryl Wu Dunn, hanno 
vinto ieri il premio «Pulilzer», il 
più ambito riconoscimento 
americano per l'attività giorna
listica, per le loro corrispon-

^ ^ ^ ^ m denze dello scorso anno da 
Pechino sulla rivoluzione degli 

studenti e sulla repressione nella piazza Tian An Men. Per le in
formazioni di carattere nazionale, il riconoscimento è andato in
vece a quattro giornalisti del quotidiano Seattle Times, per la loro 
copertura di uno dei più gravi disastri ecologici della storia degli 
Stati Uniti, la fuoriuscita di petrolio dalla «Exxon Valdez». In un'al
tra categoria, uno dei «Pulitzer» è andato a un quotidiano di San 
José, in California, per i servizi sul terremoto del 17 ottobre 1989. 
In campo letterario, i principali «Pulilzer» sono stati assegnati: per 
la narrativa a Oscar Hijuelos per un libro sulla vita degli america
ni di origine ispanica, per la poesia a Charles Simic per la raccol
ta -The World Doesn't end», per il teatro al drammaturgo nero 
August Wilson per «The piano lesson», per le biografie a Seba-
stian De Grazia per un'opera su Machiavelli e per la storia a Stan
ley Kamow per un libro sui rapporti tra Stati Uniti e Filippine. 

Quasi un anno dopo il vertice della «normalizza
zione», la Cina ricambia la visita di Gorbaciov. Il 
primo ministro Li Peng il 23 aprile sarà a Mosca 
per un viaggio «di affari». Poco probabile che si 
parli dei rispettivi socialismi, per non soltolineare 
ie divergenze. È possibile invece che si parli del 
Giappone, la cui politica può modificare gli equili
bri asiatici. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

• I PECHINO. Si rinsaldano i 
rapporti tra Cina e Urss: il pri
mo ministro Li Peng si appre
sta a partire 'il 23 prossimo) 
per l'Unione Sovietica accet
tando l'invjo che Gorbaciov 
aveva rivolto al vertice cinese 
quando a maggio dello scorso 
anno era arrivato a Pechino 

rir incontrar»; Deng Xiaoping. 
un viaggio all'insegna di un 

grande pragmatismo: l'Unione 
Sovietica ha lutto l'interesse a 
mantenere buone relazioni 
con un grande paese come la 
Cina. E questa a sua volta, in 
difficoltà nei suoi rapporti con 
gli Stati Uniti, ha tutto l'interes
se a uscire d i un isolamento 

diplomatico - ed economico -
che comincia a. pesare. Ma è 
anche un viaggio che si svolge 
al di fuori di gl'aneli ambizioni. 
Sia da una parte sia dall'altra. 
L'Unione Sovietica è oramai 
decisamente un'altra cosa ri-
spetto' a quelli» che negli anni 
passati preoccupava la Cina 
per le sue mine espansionisti
che in Asia. E la Cina ha ora
mai abbandonili o - anche se 
non lo ha mal dello esplicita
mente - il suti obicttivo di di
ventare terzo protagonista di 
una strategia tripolare negli af
fari intemazionali Ha scelto, 
molto per necessità, di privile
giare i suoi rapporti con il Ter

zo mondo. In conclusione, Li 
Peng si appresta a compiere 
un viaggio che si potrebbe de
finire di "affari», d;retto a incre
mentare gli scambi politici, 
economici, culturali. E a dare 
una spinta alla trattativa - in 
corso dall'indomani della visi
ta di Gorbaciov - per ridurre 
entro una dimensione pura
mente difensiva la presenza 
delle truppe militari dispiegate 
lungo I confini comuni. Cosa 
questa cui la Cina é particolar
mente interessata. Non e infatti 
una coincidenza che la par
tenza di Li Peng sia stala pre
ceduta dall'arrivo a Mosca, per 
una visila di dicci giorni, del 
generale Song Wcingzhong, un 
alto dirigente del ministero 
della Difesa. È stato il primo 
viaggio del genere da trenta 
anni a questa parte ed è stalo 
fatto su invito sovietico. 

Ci sono notevoli dilferenze 
di vedute tra i due paesi. In
nanzitutto sulle questioni inter
nazionali, come venne fuori 
già in occasione del vertice 
con Gorbaciov a Pechino. Al

lora, il documento comune 
che sancì la «normalizzazione» 
dei rapporti si preoccupò di di
stinguere tra la posizione so
vietica - che caldeggiava «un 
nuovo pensiero jolitico nelle 
-elezioni internazionali» - e 
quella cinese che auspicava 
«un nuovo ordine internazio-
n<il'3 sulla base dei cinque 
principi della coesistenza pa
cifica». La divergenza 6 diven
tata esplicita solo una volta, 
quando, su una r vista ufficiale 
cinese, Gorbaciov è stato ac
cusato di aver prMIegiato, prò-
orio per effetto del suo «nuovo 
pensiero pol.tico-, la alleanza 
con gli Stati Uniti ai danni di 
quella con l'area del Terzo 
mcndo. Gli avvenimenti che 
hanno poi sconvolto sia l'Euro
pa dell'Est sia la stessa Unione 
Sovietica, hanno invece visto 
una certa cautela cinese. Se 
lidio circolati nel partito molti 
documenti di «orientamento», 
alcuni dei quali molto critici 
net confronti di Gsrbaciov, a li
vello pubblico e ufficiale la li
nea di condotta seguita è stata 

i'» 

sempre la stessa: la Cina non 
•interferisce». E naturalmente 
non accetta «interferenze». 

Appare perciò poco proba
bile che Li Peng il quale resterà 
a Mosca fino al 2 6 aprile e Gor
baciov si imbarchino in una di
scussione sulle sorti dei rispet
tivi socialismi, che porterebbe 
solo a sottolineare le divergen
ze. Una cosa d»-l genere, allo 
stato dei fatti, non appare utile 
per nessuno dei due paesi. La 
Cina sa che le «guerre sante» 
appartengono .ig!i anni ses
santa. La sua politica oggi è un 
misto di realismo per l'esterno 
e di orgogliosa autosufficienza 
per l'interno. È invece probabi
le che a Mosca si parlerà molto 
del Giappone, the Gorbaciov 
visiterà agli inizi del prossimo 
anno. I J politica e le prospetti
ve di questo paese e innanzi
tutto il modo come il giappone 
risolverà i suoi contrasti con gli 
Stati Uniti, proprio perche- no 
possono derivare nuovi equili
bri in Asia, certamente non la
sciano indifferenti tanto la Ci
na quanto la Unione Sovieti
ca. D A T 

L'ex sovrano propone che Bucarest adotti la Costituzione monarchica del 1928 
Perentoria risposta del primo ministro Petre Roman: «Sua Maestà è un relitto storico» 

Michele: «Vorrei fare di 
Michele insiste: «Come possono definire politiche le 
mie intenzioni quando il mio desiderio era santifica
re la Pasqua in chiesa e visitare Timisoara ove tante 
persone morirono per rovesciare la dittatura?». Ma 
poi aggiunge che in Romania bisogna ripristinare la 
monarchia e la Costituzione del 1928, e indire un 
referendum per approvare Cuna e l'altra. Il primo 
ministro Petre Roman: «L'ex-re è un relitto storico». 

GABRIEL BERTINETTO 

• • Michele vuota il sacco. 
Certo, lui non andava in Roma
nia per fare attività politica, pe
rò una monarchia costituzio
nale sarebbe una ricetta buo
na per la Romania, e lui torne
rebbe volentieri sul trono se il 
popolo, pronunciandosi attra
verso un referendum, glielo 
chiedesse. Nel momento stes
so in cui ribadisce il carattere 
puramente religioso e perso

nale della fallita gita pasquale 
(e preeletlorale) in Romania, 
l'ex-sovrano rivela le sue vere 
intenzioni ed il suo disegno 
politico: «La miglior soluzione 
per il mio paese sarebbe adot
tare un sistema di monarchia 
costituzionale», afferma alla te
levisione svizzera. «Spelta al 
popolo decidere in proposito, 
lo dico soltanto e h : sono di
sposto a servire la Romania. I 

romeni neri sono stupidi e 
mollo presto si esprimeranno 
in questo senso». 

In una lettera inviata il 23 
febbraio scorso al governo di 
Bucarest, Michele era stato an
cora più esplicito. Il contenuto 
della missiva è stato rivelalo 
dal primo ministro Petre Ro
man, intervistato l'altra sera da 
un'emittente :elevisiva france
se. Un giornale transalpino di 
estrema destra l'ha poi pubbli
cata ieri integ-almente. «Da un 
punto di viita giuridico, psico
logico e politico — scriveva 
l'ex-monarca - la Costituzione 
del 1928 rappresenta l'unico 
punto di riferimento valido per 
il popolo romeno. Essa era 
ispirata al modello belga: il re 
regna ma non governa. Ovvio 
- riconosceva Michele - c h e il 
testo andrebbe aggiornato. E 
poi si dovrebbe sottoporlo a 

referendum popolare». 
Per il governo romeno quel

la lettera dimostra come l'ex-
re, che il primo ministro ha de
finito un «relitto .storico», «un 
personaggio fuori dal quadro 
della odierna Romania», colti
vasse un disegno politico. Un 
disegno che nell-; attuali con
dizioni di instabilità istituzio
nale della Rorrmiiia avrebbe 
potuto avere clfetti eversivi. Esi 
può essere sicuri che il divieto 
a mettere piede ri patria non 
verrà revocato prima del 20 
maggio•• prossimo, data delle 
prime elezioni libere nel dopo
guerra in Rom uni». Con buona 
pace di 'Mietale che dal suo 
luogo d'esilio ih Svizzera ha 
nuovamente protestato: -La 
decisione dell? autorità di Bu
carest e un alto greve e chi l'ha 
presa dovrà assumersene la 
piena responsabilità davanti al 

il re» 
popolo e all'opinione pubbli
ca internazionale. Voglio riba
dire che avevo scelto la lesta di 
Pasqua per tornare nel mio 
paese, per la prima volta in 
quarantadue anni, perché 
questa festa riveste un caratte
re sacro. Per i romeni rappre
senta la resurrezione e la spe
ranza dopo tante sofferenze. 
Volevo anche onorare la me
moria di tutti i romeni morti 
per riportare la vera democra
zia nel mio paese». 

Intanto la Commissione 
d'inchiesta governativa sugli 
scontri interetnici del 20 e 21 
marzo scorsi a Tirgu Mures, in 
Transilvania. ha comunicato il 
bilancio ufficiale delle vittime: 
4 morti, 269 leriti. Impossibile 
purtroppo identificare gli ucci
sori. Le 14 persone condanna
te sino ad un massimo di 6 me
si, erano accusate solo di pos
sesso di oggetti contundenti. 
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